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Fulmini 
dal Colle 

POLITICA INTERNA 

Il capo dello Stato esprime al Grl «stupefatta meraviglia» 
per il fatto che il capogruppo de ha parlato del Quirinale 
su un giornale che è «infaticabile e preconcetto avversario» 
Sogno consigliere del capo dello Stato? «No, ma... » 

Cossiga contro Gava: «Stai zitto» 
D presidente censura Intervista alla «lobby di Repubblica» 
Livio Zanetti 
«L'ho chiamato 
al telefono 
ha risposto...» 

mm ROMA. Questa volta il 
d a n d e Comunicatore Fran
cesco Cossiga ha scelto uno 
strumento indiretto per far 
conoscere al paese il suo 

Einsiero. Una risposta al te
tano a Livio Zanetti, diret

tore del Grl, evidentemente 
autorizzato a divulgarne il 
contenuto. Non è la prima 
volta che il Quirinale parla at
traverso questo canale. Ci so
no precedenti riguardanti I 
rapporti tra Cossiga e la De e 
quelli, piuttosto burrascosi, 
col Pri dì Giorgio La Malfa. 

Ormai la presenza pubbli
ca del capo dello Stato per
segue una vera e propria 
strategia •multimediale». Ci 
sono Te frequenti apparizioni 
televisive, le dichiarazioni ai 
giornalisti durante visite e 
viaggi pubbyCi, i messaggi uf
ficiali del Quirinale, le note di 
agenzia ispirate dagli «am
bienti bene informati.. I rap
porti •fiduciari» con alcuni 
giornalisti. E il caso delle cro
nache dal Quirinale di Paolo 
Guzzanti sulla Slampa - che 
evidentemente non a spro
posito indicava l'altro giorno 
proprio ir. Gava uno dei ber
sagli delle critiche del presi
dente ad alcune •personali
tà» della De - e deUe telefo
nate di Livio Zanetti. Cossiga 
si scaglia contro il •partito 
trasvenale» e il suo «organo», 
cioè La Repubblica, che com
plotterebbero contro di lui, 
ma non c'è dubbio che sta 
reagendo con una «massa di 

: fuoco» comunicativa impres
sionante. 

Come nasce l'ultimo inter
vento del presidente? «Alla 
mattina dopo aver guardato 
giornali e Agenzie, faccio 
molte telefonate - racconta 
lo stesso Zanetti - Ho cercato 
Andreortì, che mi ha fatto di
re di aspettare, ho cercato 
Craxi, senza trovarlo. Chia
mo anche Gorbaciov, che 
non risponde mai. Ma non 
dimentico il caso del "Nou-
velle Observateur": dopo un 
migliaio di telefonate Kru
sciov rispose davvero...». 
Quindi stamattina Cossiga ha 
risposto, e ha autorizzato 
quella <Hchiarazk>ne...«Fac-
ciò delle domande, e se mi si 
danno delle risposte...Con 
Cossiga abbiamo anche par
lato d'altro. Posso darti un 
consiglio? Telefonate anche 
voL... OAL 

•Provo stupefatta meraviglia per un'intervista del-
l'on. Gava...all'organo principale della lobby edito
riale-politico-finanziaria che è contro di me». Nuovo 
clamoroso intervento di Cossiga, che attacca perso
nalmente il leader del centro democristiano, e so
prattutto La Repubblica di Scalfari. Convocato al 
Quirinale il segretario de Forlani. Lo scontro tra Cos
siga e lo scudocrociato ormai è aperto. 

ALIMKTOLHSS 

M ROMA. L'ultimo, più grave 
e inedito intervento del presi
dente della Repubblica è avve
nuto len attraverso una forma 
di comunicazione col pubbli
co anche questa del tutto parti
colare. Al Grl delle ore 13 è 
stata dati la notizia che nel 
corso di un colloquio teleioni
co col direttore del giornale ra
dio Cossiga si era cosi espres
so: «Provo stupefatta meravi
glia per un'intervista dell'ono
revole Gava, il quale si è messo 
a discutei dei comportamen
to del presidente della Repub
blica proprio dalle colonne di 
un giornale che è l'organo 
principali; di quella lobby edi
toriale-politico- finanzaria 
(per altro perfettamente legit
tima) cui il presidente della 
Repubblica ha fatto più volte 
riferimen'o come ad una sua 
infaticabile e preconcetta av
versarla». 

L'organo principale della 

lobby, è il quotidiano La Re
pubblica, al quale ieri il leader 
del «Grande centro, democri
stiano ha rilasciato una lunga 
Intervista. Che cosa ha detto 
per suscitare una reazione cosi 
violenta da parte del Quirina
le? Rompendo il silenzio imba
razzato del suo partito Gava re
plica senza mezzi termini al 
capo dello Stato. Cossiga nel 
comunicato ufficiale diramato 
sabato aveva rivolto allo scu
docrociato due pesantissimi ri
lievi: Il primo riguarda la «sug
gestione» esercitata dalla «lob
by edltoriale-politlco-finanzia-
ria» su una «parte importante* 
del partito. Il secondo attribui
sce a «personalità e parti della 
D e un «atteggiamento sostan
zialmente negativo, nei con
fronti del presidente. Va Infine 
ricordato che un articolo della 
Stampa aveva Individuato pro
prio in Antonio Gava una delle 
«personalità, accusate da Cos

siga. Il leader de respinge l'ad
debito e alferma che se cono
scesse «una parte della De 
complice di un complotto poli-
tico-ftnanziano contro il Quiri
nale' non esiterebbe «un mo
mento, a chiederne «l'espul
sione». Polemizza poi assai vi
vacemente col Psi e Craxi sul 
tema delle riforme, respingen
do le accuse di -conservatori
smo» indirizzate al proprio par
tito: «Non e la De a bloccare le 
nforme - afferma Gava - La ve
nta è che il Psi dice no alla re
pubblica parlamentare e noi 
rispondiamo: allora, senza 
pregiudizi, discutiamo. Noi di
ciamo no alla repubblica pre
sidenziale e il Psi risponde: al
lora non se ne fa niente fino a 
che non andiamo alle urne». 
Una risposta che appare an
che indirizzata a Cossiga. che 
nel famoso comunicato aveva 
rivolto un'accusa generalizza
ta: «mi sembra che non vi sia 
volontà di riformare alcun
ché...». Insomma, se c'è un «as
se» Craxl-Cossiga che pretende 
di presentarsi come l'unico in
terprete della volontà riforma-
tr.ee. Gava dice chiaro e tondo 
che la De non starà a subirne 
l'iniziativa propagandistica, e 
più o meno destabilizzante, ol
tre un certo limile. E l'intervista 
finisce significativamente con 
una battuta sull'ipotesi di un 
governo Dc-Pds: «Perchè solo 
alcuni nostri alleati possono 
avere II diritto di aspettare il 

Pds per far fuori la De7». Una 
affermazione che sembra latta 
a posta per mandare Bettino 
Craxi fuori dai gangheri. 

Ma anche Cossiga può aver 
trovato nella parole di Gava 
più di un motivo di irritazione. 
Le sue tesi sono infatti sconfes
sate, anche se nell'intervista 
non c'è nessuna critica diretta 
al Quirinale. Ciò che colpisce, 
nella reazione del capo dello 
Stato, è la violenza dell'attacco 
al quotidiano di Scalfari. D'ora 
in poi avere rapporti con La 
Repubblica equivarrà a com
plottare contro il Quirinale? È 
vero che domenica Scalfari ha 
pubblicato in prima pagina 
poche nghe in cui si chiedeva 
una «reggenza» parlamentare 
verso un presidente il cui ruolo 
di garante «super partes» ormai 
è stato messo in grave dubbio. 
Ma il furore del Quirinale con
tro la «lobby politico-finanzia
ria» (oltre a Scalfari, com'è no
to, ne farebbero parte pezzi 
della De, del Pds, del Pri) po
trebbe avere anche origini più 
oscure. 

Ieri Edgardo Sogno, il fonda
tore del movimento anticomu
nista «Pace e libertà» già pub
blicamente lodato nei mesi 
scorsi da Cossiga, ha affermato 
in un'intervista al Secolo XIXdi 
essere stato lui, e non - come 
hanno scritto diversi giornali -
il vecesegretario del Psi Giulia
no Amato, il vero Ispiratore de) 

comunicato presidenziale di 
sabato. Sogno attira l'attenzio
ne su un suo articolo pubblica
to daiYAuanli, organo del Psi, 
propno domenica, il giorno 
dopo. È un testo che contiene 
una vera e propria teorizzazio
ne sulla «novità, e «pericolosi
tà» del «partito trasversale* che 
sarebbe raccolto intomo alla 
Repubblica. Un retroterra «teo
rico» per le sortite di Cossiga? 
L'intervento di Sogno finisce, 
senza imbarazzo deil'Aoanti, 
con questa «proposta* politica: 

ffSfCS 

fìAW. 

in Italia ci vuole ormai una ve
ra «svolta a destra» e l'artefice 
non può che esseme «il princi
pale leader della sinistra*, cioè 
Craxi. In serata, attraverso l'A
genzia Italia, è stata diffusa 
una specie di smentita del Qui-
nnale. Sogno effettivamente 
era stato ricevuto da Cossiga 
sabato mattina, me «pertutt'al-
tra cosa», tant'è che la «nota» in 

?uestione era già stata redatta, 
uttavia si ammette che su al

cuni temi può essere rilevata 
una «consonanza di giudizi*. 

Scalfari: «Sono le stesse accuse 
che ci rivolgono i terroristi» Eugenio Scalfari, direttore de «la Repubblica» 

È il giorno più difficile di Repubblica. Cossiga l'ha 
messa in «quarantena)* proprio mentre il giomalesta 
vivendo la fine della vicenda Mondadori. E l'assem
blea dei redattori permette-a Eugenio Scalfariitli an
nunciare la sua uscita di scena come azionista (re
sterà solo come direttore) e di replicare a Cossiga, 
accostando le sue parole a quelle che ignoti terrori
sti pronunciano ai telefoni del giornale. 

ROBERTO (TOSCANI 

••ROMA. «Dalla Cattedra, 
dai magistero più importante 
della Repubblica arrivano an
che oggi stupefacenti alterna
zioni. Si definisce un errore o 
una scorrettezza 11 fatto clic un 
uomo politico conceda una In
tervista al nostro giornale <: si 
usano nel nostri confronti defi
nizioni che, ovviamente per 
puro caso - ripeto, ovviamente 
per puro caso - sono le mede
sime che ci sentiamo ripetere 
ai nostri centralini dalle voci di 
terroristi». Eugenio Scalfari >e a 
metà del suo intervenmto in 

redazione. Davanti a lui tutti o 
quasi I giornalisti, stipati nel sa
lone del terzo piano di Repub
blica. La sua frase sull'Interven
to di Cossiga che ha messo in 
•quarantena* il giornale di 
piazza Indipendenza suscita 
brusii, mormorii, qualche risa
ta per l'accostamento esplicito 
(anche se circondato da quel 
•per puro caso* ripetuto due 
volte) tra l'intervento del Qui
rinale e le telefonate della 
«Falange armata* che da setti
mane tempestano di minacce 
«il quotidiano della lobby affa

ristico giornalistica» e che han
no spinto la Dlgos a mettere di
versi giornalisti sotto scorta ar-

• mata. «Sento che voi ridete - è 
' «tatokisctrammatizzantecòrn-

mento di Scalfari - fate bene, 
perchè In effetti singolarità di 
questo genere mentano sol
tanto il riso». Eppure ci deve 
essere davvero poco da ridere 
se il direttore di Repubblica ri
peterà gli stessi concetti, con 
qualche sfumatura in più, nel
l'editoriale che stamattina 
apre il giornale. 

È stata una giornata lunghis
sima e dura a piazza Indipen
denza. L'affaire Cosslga è arri
vato come un fulmine (certo 
annunciato dalle ripetute ac
cuse lanciate dal Presidente) 
proprio nel day after della lun
ga vicenda Mondadori. I gior
nalisti avevano convocato una 
assemblea. Alle 15,30, quando 
la riunione è Iniziata non man
cava proprio nessuno e l'attesa 
più grande era per quello che 
avrebbe detto Scalfari. La sua 
battuta d'esordio è stata lapi
daria. «Sono uscito dall'azio-

. nariato del gruppo Espresso-
Repubblica: E I annuncio che 
abbandona la scena ? Sono in 

, molti a pensarlo, ma Scalfari 
aggiunge subito che resterà,' 
come direttore e non più nel 
suo ruolo doppio di padre e 
padrone del giornale. «All'ini
zio era giusto avere un ruolo di 
azionista, ma gli anni passano. 
Giudico positiva la conclusio
ne della vicenda Mondadori 
ma ho anche un rimpianto. 
Positiva per l'assetto proprietà-
no che si è definito per Repub
blica Il rimpianto riguarda in
vece il fallimento di una ipotesi 
nata due anni fa, quella della 
creazione di un grande gruppo 
editoriale di dimensioni euro
pee. Ma adesso voglio Impe
gnarmi a fondo come diretto
re: quest'azienda è piena di 
idee, abbiamo i cassetti pieni 
di progetti e una eccellente re
dazione». 

E la reazione all'affondo di 
Cossiga contro Repubblica è 
slata da tutti letta come la con
ferma alla sua intenzione di re
stare sul ponte di comando del 

giornale, dal quale sembrava 
un po' allontanato in questi 

. mesi in cui lo scontro proprie
tario osculava agni aloe pro
blema. «Resta d» vedere -è il ' 
commento di qualche redatto
re - se questa vicenda non se
gni una sua sconfitta politica. 
Se nel suo nuovo ruolo di 
''semplice', direttore Repubbli
ca continui a restare lo stesso 
giornale. In ogni caso esce 
sconfitta la vecchia Illusione di 
esser rimasti l'unico giornale in 
mano ad un gruppo editoriale 
puro». 

Dopo l'assemblea (che ha 
approvato un ordine del gior
no di cui parliamo in altra par
te del giornale), c'è stata una 
breve numone coi redattori ca
po e i capiservizio per stabilire 
come dare le notizie del Quiri
nale. Poi una pausa nella stan
za del servizio politico per 
brindare alla nascita della fi
glia di un redattore. «Ma non 
scrivere che a Repubblica si 
bnnda» scherza Giampaolo 
Pansa che commenta l'accor
do Mondadori con una sola 

frase: «Puoi scrivere che non 
sono solo contento, sono con
tentissimo per come si sono 
concluse, per ora, le cose». E 
Vo/fofr» Cossiga. Viene affron
tato dalla redazione con un 
misto di stupore, sorpresa, 
preoccupazione. La risposta 
ufficiale è affidata a Scalfari. 
Mino Fuccillo, responsabile 
delle pagine politiche e autore 
dell'intervista a Gava che ha 
suscitato i fulmini del Quirina
le, commenta pacatamente. 
«Sono quindici anni che faccio 
questo lavoro e non avevo mai 
visto nulla di simile. L'idea che 
esista un giornale a cui non si 
può panare non appartiene al 
nostro mondo. Non sono un 
lobbista, sono solo un giornali
sta e non prendo sul serio chi 
dice il contrario». Insomma il 
nuovo caso viene letto più co
me un ulteriore segnale dì ner
vosismo e instabilità del siste
ma politico che non come il 
segno che qualcuno voglia im
boccare la strada che conduce 
ad una svolta autoritaria. Ma 
resta quella frase di Scalfari... 

Forlani di nuovo al Quirinale, la De cerca una via d'uscita 
II segretario incontra Cossiga 
poi vede Gava: «Il partito è unito 
e lo sarà anche in caso di elezioni» 
Andreottì sente un «clima cattivo» 
Il Psi accusa: «La De complotta» 

STIPANO DI MSCHEU. 

• • ROMA. Forlani dopo An
dreottì. Francesco Cossiga non 
concede tregua al leader del 
suo ex partito. Ieri mattina, a 
mezzogiorno, e toccato al se
gretario della De affrontare al 
Quirinale, per tre quarti d'ora, i 
malumori del capo dello Stato, 
vennquattr'ore dopo il presi
dente del Consiglio e nel pieno 
di una nuova bufera scatenata 
dal Colle, stavolta contro il lea
der ctoroteo Antonio Cava. Co
sa voleva Cossiga da Forlani? 
Probabilmente chiedere con
io, per l'ennesima volta, di una 
sua affermazione riportata dai 
giornali. Lunedi il segretario de 
aveva infatti respinto una delle 
più forti accuse di Cossiga, 
cioè quella che esponenti del
lo scudocrociato facciano par
ie del «partito trasversale*. Ai 
giornalisti che insistevano For
lani aveva risposto con un sec
c o no. E nella sua intervista, 
Gava dice, più o meno, la stes
sa cosa. Forlani, naturalmente, 
nega di aver parlato dello 

scontro con Gava. Anzi, affer
ma che era ancora all'oscuro, 
mentre si trovava al Quirinale. 
«Non ne sapevo nulla - giura» - . 
Abbiamo parlato del propino 
viaggio di Cossiga in Amerio e 
anche delta situazione politica 
intema». 

Il segretario de ha avuto Ieri 
mattina una lunga convena
zione telefonica con Gava, poi 
lo ha incontrato nei pomerig
gio. Nel partito è stato un vorti
ce di riunioni riservate e di 
conversazioni a) telefono, con 
un senso di disagio che ormai 
ha abbondantemente supera
to il livello dell'Irritazione. 
Un'ennesima giornata di tor
menti per lo scudocrociato. 
Forlani ce la mette tutta per 
continuare a far finta di mente. 
•Perchè tormentata - risponde 
ai giornalisti -? lo sono sereno. 
Questa è una giornata tranquil
lissima». 

Ma decisamente lo scudo-
crociato ne farebbe volentieri 
a meno, di giornate cosi «tran-

Antonio Gava con il segretario della De Arnaldo Forlani 

quillissime» Gava, ieri mattina, 
era d'umore; nero. Asserraglia
to nel suo ufficio di capogrup
po, si è sentito con svariati diri
genti del partito, ma non aveva 
nessuna intenzione di dire 
niente ai giornalisti che affolla
vano Il corridoio dinnanzi alla 
sua porta Il potente leader do-
roteo ha abbandonato la scri
vania solo all'ora di pranzo. 
Con i cronisti si è limitato a 
mormorare, con un filo di iro
nia: «Ho già rilasciato un'inter
vista. Cos altro devo dire7*. Sul-

Internazione» cossighiana, il 
capo del Grande Centro non 
ha voluto aggiungere mezza 
parola. Poche ore dopo, un 
colloquio a due con Forlani. Il 
segretario democristiano, fini
to l'incontro, ha nuovamente 
affrontato, a modo suo, I gior
nalisti. «E' (ulto il giorno che 
cercate di farmi parlare, ma io 
vi assicuro che né con Cossiga 
né con Gava ho parlato di que
sta vicenda*. Poco dopo, da
vanti alle telecamere del Tg3, 
ha nuovamente riaffermato la 

«solidarietà* del partito a Cossl
ga, ma ha aggiunto: «Questo 
non significa che in rapporto a 
vicende particolari non possa
no intervenire nella De anche 
giudizi differenziati su questa o 
quella opinione». 

A gettare benzina sul fuoco 
democristiano, anche ieri ci ha 
nuovamente pensato il Psi. Do
po la difesa a spada tratta del 
Quirinale di Amato, ieri è stata 
la volta dell'altro vice di Craxi, 
Giulio Di Donato. In una di
chiarazione attacca Gava sul 

tema del referendum presi
denziale, ma soprattutto si 
preoccupa di rinforzare il so
spetto del Quirinale su mano
vre di marca scudocrociata 
contro Cossiga. «Quanto poi ai 
complotti - dice infatti il vice
segretario socialista - , beh, 
francamente credo che la De li 
contempli nel suo repertorio, e 
probabilmente qualcuno è in 
corso*. Da piazza del Gesù, 
nessuna replica ufficiale al ten
tativo di alimentare nuove po
lemiche. Ma dopo l'incontro 
tra Gava e Forlani, dal vertice 
democristiano fanno filtrare 
un messaggio chiaro: la De è 
unita, se i socialisti Insistono ci 
troveranno uniti anche per fare 
le elezioni. Solo Paolo Cabras 
risponde apertamente. E lo fa 
con toni duri. «L'allarmismo 
del Psi sui complotti contro il 
capo dello Stato è un diversivo 
- afferma - : se adoperassimo 
l'immagine usata da Craxi per 
contrastare il referendum sulle 
preferenze, dovremmo parlare 
di una allucinazione alcolica*. 

E gli altri partiti della mag
gioranza? Il Pli, con Renato Al
tissimo, dà man forte a via del 
Corso sull'ipotesi del complot
to, di cui anzi rivendica la pri
mogenitura: «Noi nel settem
bre dello scorso anno aveva
mo denunciato le manovre 
che tendevano a far cambiare 
il vertice delle Istituzioni prima 
delta fine della legislatura*. Il 
suo collega socialdemocrati

co. Antonio Cariglia. ha ieri vi
sto prima Craxi e poi Andreot
tì. Il segretario del Psi e quello 
del Psdi parlano, in un comu
nicato, di «rinnovarsi di diffi
coltà, innanzi tutto nell'ambito 
della maggioranza*. E dello 
scontro Cosslga-Gava? «Abbia
mo fuggito questo tema per
chè rischia ancor più di com
plicare una situazione già diffi
cile», risponde Cariglia. 

E questo lo sa bene anche 
Andreottì Cosa pensa della si
tuazione l'inquilino di Palazzo 
Chigi? «Non si può certo dire 
tranquillo - confidano I suoi 
collaboratori - . C'è un clima 
cattivo che lo preoccupa. Ne 
farebbe volentieri a meno di 
queste polemiche. Comunque 
è dell'idea che bisogna evitare 
di coinvolgere il presidente 
della Repubblica*. Andreottì 
teme, con ragione, che il cre
scendo di scontri affondi II suo 
VII governo. Il Psl, del resto, fa 
di tutto per non rendere facile 
la vita all'esecutivo. Anzi, per 
oggi ha improvvisamente con
vocato un'«anomala* riunione 
della Direzione, dove proba
bilmente ribadirà le sue criti
che al governo. Intanto (forse 
la prossima settimana), è pre
vista la riunione del Consiglio 
nazionale della De. La vicenda 
Cossiga non è all'ordine del 
giorno, ma sarà difficile non 
parlarne. I «sassolini* delle 
scarpe presidenziali stanno di
ventando una valanga lanciata 
a forza contro il partito. 

Scontri nel Pds? 
Occhetto: 
«Tutto ciò 
mi annoia... » 

Scontri nel Pds7 Occhetto, da giorni impegnato in un giro di 
colloqui in Medio Oriente, ieri colloquiando con i giornalisti 
ha tagliato corto: «Mi sto occupando di cose ben più impor
tanti e ben più significative e da qui vedo queste polemiche 
retrospettive come qualcosa che, più che inquietare, an
noiano*. Il nferimento è ai titoli dei giornali che, prendendo 
a pretesto un intervento di D'Alema (che a Ban aveva naffer-
mato la sua contrarietà ai «tempi* troppo veloci della «svol
ta*) hanno panato in questi giorni di diambe al vertice della 
Quercia. Nel merito del problema, il segretario del Pds, par
lando sempre a Gerusalemme, ha detto cosi: «D'alema ha 
detto quello che penso anch'io, e che cioè non era il caso di 
considerare un delitto di lesa maestà la questione che io 
avevo sottoposto a discussione. Naturalmente noi abbiamo 
risposto democraticamente ad un'esigenza democratica
mente posta». 

Il Pri plaude 
al presidente 
della Corte 
costituzionale 

I repubblicani plaudono al 
presidente della Corte Costi
tuzionale, Ettore Gallo (che 
l'altro giorno aveva detto 
che «i mali del paese non 
nascono dalla Costituzio-
ne»). Lo fanno attraverso 

™•™l™,•^™,™™l™,•™,,™,™• una nota del toro quotidia
no, «La voce*: «desideriamo plaudite - scrive il giornale - al
le parole del Presidente. La prima volta lo abbiamo fatto per
chè ha difeso l'autonomia del magistrati; la seconda perchè 
ha richiamato il carattere rigido della Costituzione e l'oppor
tunità di mantenerla tale: la terza, ora, per aver egli ricordato 
che il popolo può anche essere chiamato all'elezione diret
ta di un Capo dello Stato, ma che per fare questo occorre 
cambiare forma-Stato*. 

Una «pagella» 
peri giornalisti 
L'ha proposta 
Pollice (Verdi) 

Deputati e senatori valute
ranno il lavoro dei giornalisti 
politici. A loro disposizione 
c'è la tradizionale pagella, 
con i voti da zero a dieci, 
con cui si esprimeranno sul-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le doti di «professionalità, af-
""•^•^^^^^^™"™™™"™' fidabilità e correttezza» dei 
giornalisti impegnati a resocontare il Palazzo. Tutto ciò co
munque è subordinato all'accettazione (da parte dei parla-
mcntan) dell'iniziativa del senatore verde Guido Pollice. Il 
quale a metà di questo mese ha inviato un «questionano* a 
tutti i suoi colleghi con una lettera di accompagnamento. 
Nella quale c'è scritto che l'iniziativa «non è una sorta di ven
detta incrociata nei confronti di chi, a volte giustamente e a 
volte no, ha contribuito a dare un'immagine particolare del 
mondo politico, ma un modo per far conoscere il giudizio 
spassionato dei protagonisti sui loro critici...*. 

Cund lancia 
«Tg3 domanda 
{segretari 
rispondono» 

«Il Tg3 domanda, I segretari 
rispondono». E il tìtolo della 
nuova rubrica che andrà in 
onda due volte a settimana 
nell'edizione delle 19 del te
legiornale. Rubrica «rigoro-

^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ samente in diretta, nello stu-
••»»»»»»»»»»»»»'•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» dio 9, lo stesso dal quale si 
trasmette il Tg». Lo ha annunciato il direttore della testata, 
Alessandro Curzi, con una letteralnviata a tutti i segretan dei 
partiti presenti in Parlamento, «per concordare la loro parle-
cipazione. una volta al mese». Curai ha cosi concretizzato la 
disponibilità offerta nei giorni scorsi a concedere spazi tele
visivi ai segretari di partito, spazi sollecitali dal segretario del 
Psdi, Cangila. Il Tg 3 metterà a disposizione tre minuti: «Un 

-giornalista della redazione interni - afferma Curai - porrà al 
segretario una domanda, e una clessidra verserà i tre minuti 
di tempo nei quali deve essere contenuta la risposta». Inol
tre, il giorno prima, la rubrica «lo dico al Tg 3*. prenderà nota 
dei commentì del pubblico, raccogliendo materiale che sa
rà fatto pervenire al segretario interessato. 

Difensore civico 
Moro(Mfd) 
vuole l'elezione 
diretta 

Giovanni Moro, segretario 
politico del Movimento Fe
derativo Democratico, ha 
proposto di inserire negli 
staiuu comunali (che do
vrebbero essere varati entro 

_ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ breve tempo) l'elezione di-
^^^^^^mmmmmm^^mm retta del «difensore civico.. 
Si tratta di quella figura che ha il compito di rappresentare i 
cittadini davanti alle amministrazione. Assieme a questa 
proposta, il MFD fa una denuncia: «A 40 giorni dalla scaden
za per il varo degli statuti comunali si deve constatare che. in 
mezzo a tante chiacchiere sulle riforme istituzionali, i parliti 
si stanno lasciando sfuggire l'unica riforma possibile.. 

GREGORIO PANI 

Segni contro il Tgl 
«Bloccata intervista 
sul referendum» 
«•*• ROMA. Il referendum non 
•passa, su Raiuno. E il demo
cristiano Mario Segni, presi
dente del comitato promotore, 
attacca viale Mazzini: «Non è la 
prima volta che ci censurate, 
dovrete vedervela con la com
missione parlamentare di vigi
lanza*. Bruno Vespa, direttore 
del Tgl si «scusa*: «Trasmette
remo un servizio sull'apertura 
della campagna referendaria il 
23 aprile». Tutta colpa di un'in
tervista «saltata», Ieri sera, dalla 
scaletta di Tg7. L'onorevole de 
Mario Segni, presidente del co
mitato promotore del referen
dum elettorale per la Camera, 
era stato intervistato da Vittorio 
Cltterich del Tgl. 11 filmato do
veva andare in onda nell'edi
zione di ieri sera del settimana
le di attualità di Raiuno. Ma a 
qualche ora dalla trasmissione 
arriva il «blocco*: una lettera 
inviata al comitato promotore 
dal direttore del Tgl. Bruno 
Vespa, spiega che l'interrala 
non può andare in onda per 
problemi di «organizzazione 
interna*. La risposta da parte 
dell'onorevole Segni si fa senti
re subito: «Le motivazioni con
tenute nella lettera - dichiara 
Segni - non tolgono nulla alla 

gravità del fatto. Questa deci
sione, assolutamente Inaccet
tabile, rappresenta una clamo
rosa censura nei confronti del
l'iniziativa referendaria» Mario 
Segni non si limita a denuncia
re l'iniziativa del Tgl e ricorda 
«la lunga campagna di disin
formazione condotta da Tgl e 
Tg2. Durante la raccolta di fir
me, che costituì uno degli epi
sodi politici più Importanti del
lo scorso anno, il silenzio tele
visivo fu pressoché totale, al 
punto che il Comitato chiese 
ed ottenne l'autorevole inter
vento del Presidente della Re
pubblica». Ora, dice Segni ci ri
siamo, e proprio «a quaranta 
giorni dal referendum, quando 
ormai 11 tema è al centro del di
battito politico, il fatto che l'in
tervista non sia stata mandata 
in onda costituisce una gravis
sima violazione del dovere del
la Rai-tv di informare i cittadi
ni*. Commenta Vincenzo Vita, 
dell'ufficio inlormazione e 
mass media del Pds. «È grave 
che anche il Tgl, una testata 
del servizio pubblico, sia stato 
arruolato sul fronte del silenzio 
nel riguardi del referendum. È 
fin troppo chiaro l'intento di 
farlo fallire». 

•il l'Unità 
Mercoledì 
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